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Psi, dove vai? 
ENZO ROGO. 

e Mita si dimette e, subito, cominciano a rullare I 
tamburi della crisi. C'è dunque una diretta proie
zione della spaccatura all'interno della De sulla 
tenuta della maggioranza di governo. Detta cosi, 
sembra abbiano ragione coloro che - come i 
giornali filo-Caf - accusano la sinistra de di irre

sponsabilità se non di fellonia. La proiezione c'è ma va 
letta correttamente. Il primo dato da valutare è che 
nell'opera di governo e nel suo risvolto parlamentare si 
è accumulata una quantità di materiale esplosivo 
(questione dell'editoria, decreto sugli stranieri, rifor
ma universitaria, legge sulla droga, legge elettorale) 
che in un modo o nell'altro disloca su posizioni aspra
mente differenziate spezzoni di maggioranza. La fa
mosa capacità medlatoria di Andreotli è rapidamente 
collassata, pur godendo del pregiudiziale gradimento 
dell'alleato socialista. Mail fatto più rilevante è che, su 
tutte quelle materie controverse, si registra una ferrea 
convergenza tra il Psi e la maggioranza doroteo-an-
dreottiana della De, cosi che questo fronte trasversale 
si erge, volta a volta, contro la dissidenza della sinistra 
de, di altri spezzoni democristiani, dei repubblicani, 
dei liberali. Se, come è accaduto, il dissenso parla
mentare di un bel pezzo di Democrazia cristiana si tra
sforma in vera e propria distinzione politica con tanto 
di rottura dell'unità dirigenziale del partito, allora quel 
che succede è che non solo dentro la De ma anche 
dentro II governo s'istaura un regime di maggioranza e 
minoranza. Ma questa maggioranza in seno alla mag-

. gioranza, che non riesce a far rientrare i dissensi anzi li 
* inasprisce, alla line non può più essere certa di nulla, e 

viene cosi meno la condizione elementare della so
pravvivenza di qualsiasi coalizione di forze diverse: il 
vincolo dei patii. 

Questo è lo sfondo generale, da cui emerge il secon
do dato da valutare: il contenuto, il segno dei dissensi 
nella maggioranza. In un solo caso - quello del decre
to sugli immigrati - il partito trasversale in seno alla 
maggioranza si colloca su posizioni avanzate; in tutti 
gli altri sostiene e intende imporre soluzioni che susci
tano repellcnza anche nel più blando riformista. An
cora ieri Intini constatava che per la legge contro le 
concentrazioni l'asse Psi-dorotei non è riuscito a im
porsi sulle resistenze della sinistra de. E che cosa acca
drà sulla legge anti-droga dove c'è una riserva di co
scienza della minoranza de? 

Ed eccoci al terzo dato da valutare, che è forse il più 
importante: la situazione in cui è venuto a trovarsi il 
Psi. Craxi, fino a poco la, ha camminato in discesa. Gli 
è bastato dare una spallata, alla vigilia delle europee, 
per liberarsi di De Mila anche come presidente del 
Consiglio aprendo un terreno di robusta cointeressen
za tra le sue convenienze e quelle del vincitori del con
gresso democristiano. Con questo vantaggio ulteriore: 
che la sinistra de, vincolata dal patto pseudounltario 

. dentro il partito, era posta nella condizione di non 
. nuocere perchè depotenziata come potere e obbligata 

alla lealtà verso un patto di governo i cui fili erano te-
,, nuli in esclusiva da Craxi e da Andreotli. Ma ultima-
< mente sono accaduti due fatti, tra loro intrecciati: il Psi 

si è trovato esposto direttamente sul fronte delle conte
stazioni (Craxi sulla legge antidroga, Ruberti sulla leg
ge universitaria. Martelli sul decreto-Immigrati) : la sini
stra de si è finalmente sottratta al patto pseudounitario 
invocando ragioni di linea politica che coinvolgono 
proprio la concezione e i (Ini del rapporto col Psi. 

ra, è bensì vero che l'ostilità tra Psi e sinistra de 
preesisteva alla recente rottura, ma la situazione 
mula nel momento in cui Craxi si trova, anche 
formalmente, alleato col solo versante centrista-
moderato della De. Il partito trasversale non è 
più un'illazione che si può smentire ma è il dato 

politico esplicito e conclamato: il Psi non è alleato del
la De, è allealo dei dorolei. Una situazione imbaraz
zante, come mai era accaduto prima, per un partito di 
sinistra. Ma, al di là dell'immagine diflicilmente soste
nibile, c'è il rischio (che Craxi si dice consideri insop
portabile) di un pezzo cospicuo di De, resosi più libe
ro, che «scavalca» a sinistra il Psi: e non già su fantasio
se ipotesi di schieramento ma sui contenuti concreti e 
visibili dell'opera di governo. È bastato che una forza 
assediata - appunto, la minoranza de - si sottraesse 
all'accettazione dell'assedio, perché l'assediante si 
senta scoperto sul fianco più delicato. A questo punto, 
solo un ritorno di Craxi a palazzo Chigi potrebbe solle
vare il Psi dal complesso della conlaminazione conser
vatrice, ma nessuno può dire che cosa accadrebbe 
nella De se una tale questione fosse posta. E allora 
qual è il senso di questo parlar di crisi da parte sociali
sta? Per ottenere che cosa? Un compattamento della 
maggioranza? Ma lutto cospira in senso contrario: il 
fatto nuovo dentro la De cambia non tanto la situazio
ne del governo quanto quella del rapporti politici. Una 
cosa, questa, destinata ad avere rilievo centrale nel
l'imminente scontro elettorale. Caro Psi. dove stai an
dando? 

«Accomero, è venuto il momento di cambiare moltissimo. Ma per farlo 
in modo non sconsiderato, la prima condizione è non perdere la nostra memoria storica» 

Il nostro passato 
• i Aris Accomero ha pub
blicato sulWnita del 17 feb
braio un articolo (Cosa fare e 
con chi aspettando la costi
tuente) che mi sembra assai 
sintomatico. Ecco alcune ri
flessioni che mi ha suscitato. 
Acconcio è molto bravo. Nel 
giro di poche colonne egli 
produce una sorta di pre-giu
dizio universale su uomini 
prescelti nella sinistra politico-
intellettuale italiana. Alcuni si 
salvano, altri no (ma c'è an
che chi resta nel mezzo). Nel
la schiera dei primi ci sono 
nell'ordine, A. Bassolino, V. 
Rieser, M. Salvati, M. Paci, V. 
Foa, Laura Balbo «e altri»). A 
una specie di purgatorio sono 
destinati, sembra, C. Napoleo
ni (purtroppo egli non è più) 
e A. Graziani. Alcuni nomi 
mancano, su cui sarei curioso 
di conoscere il posto loro as
segnato da Accomero (per 
esempio M. Tronti o P. Barcel
lona). Infine ci sono i reprobi, 
perduti per sempre: nominati 
sono N. Badaloni e C. Lupori
ni. -La loro idea di comuni
smo sembra disancorata da 
determinazioni storico-sociali. 
Somiglia all'immagine di una 
nobile cuccagna, non di una 
formazione sociale. Non com
pare il dubbio che il comuni
smo possa significare costri
zione per qualcuno: pare sia 
tutta una festa, una libera 
estrinsecazione. Molto meglio 
la famosa frase di Marx nell'A 
deologia tedesca È un pro
gramma». (Di quale frase si 
tratti non è detto, ma è facile 
indovinare). 

La causa di una situazione 
cosi penosa, e cosi elegante
mente descritta, è, secondo 
l'autore, una sola, e consiste 
nel fatto «che ci manca il refe
rente cui si attinse o si alluse 
fin dal 1921»... «La caduta di 
quel referente» ovviamente, ri
guarda tutti I comunisti italia
ni, ma essa, segnatamente, 
•deve aver giocato brutti 
scherzi a serissimi compagni», 
quali i due sopra detti. La 
spiegazione specifica non è 
fornita, va quindi sottintesa: 
Badaloni e io siamo si •serissi
mi», ma,deboli di mente; o 
qualcosa del genere. Per quel
lo che mi concerne sono sem
pre disposto a riconoscere le 
mie debolezze quando mi 
vengono indicate, e, soprattut
to, nonostante gli anni, sono 
sempre disposto ad accettare 
lezioni da chicchessia, anche 
da un infante. Quello che so
no meno disposto ad acco
gliere è l'opera dei fabbricato
ri di "falsi d'immagine» da 
mettere in circolazione. Pur
troppo è uno sport a cui qual
cuno si è allegramente dedi
cato nel cosro di questo no
stro dibattito. Ho scritto in 
questi ultimi quarantanni, e 
più, non poco in favore del 
comunismo, in direzione sua 
(e anche di Interpretazione 
marxiana, spesso come rettifi
ca polemica circa interpreta
zioni invalse). Insomma «per 
il comunismo», per prendere 
un bel titolo di un libro di Ba
daloni. Vorrei proprio sapere 
da Accomero (che tuttavia 
non è tenuto ad aver letto 
neppure una riga di ciò che 
ho scritto) dove e quando le 
ricerche che ho svolto e le po
sizioni teoriche che ho soste
nuto dlpendecsero visibilmen
te da quel «referente a cui si 
attinse o si alluse fin dal 
1921», e la cui «caduta» ora ci 
avrebbe giocato (a Badaloni e 
a me) quel «brutti scherzi». E 
dico •visibilmente», perché è 
ciò che conta agli effetti pub
blici, per quanto minimi pos
sano esser slati quelli del mio 

lavoro intellettuale. O forse 
Accomero pretende di entrare 
nel nostro inconscio? Ci do-
vrebbe almeno mettere sul let
tino. 

Ma ho preso la penna non 
per ragioni personali, bensì 
perché, come accennavo, la 
posizione di Accomero ci ri
guarda tutti. Lo dice eplicita-
mente: «Il collasso riguarda il 
nostro universo di riferimento. 
E quando la storia ti condan
na, eccellerà eccetera...» (la 
solila tiritera, in fondo alla 
quale vi è la fatalità dei giudìzi 
espressi da Cacciari). Accor-
nero (a precedere queste ri
ghe dal ricordo di alcune sue 
esperienze personali, nei pae
si dell'Est. «Andai in Ungheria 
nel 1949... Fidai In quelle so
cietà fino al 1968. Dalla Pri
mavera di Praga ho sentito 
che erano ben lontane dai no
stri sogni. Come si può dire 
che non c'entriamo? (Quello 
fu a lungo il mondo nuovo. In
fatti sperammo ancora (sotto
lineatura mia. C.L) nel "so
cialismo dal volto umano" 
che Dubcek aveva fatto intra
vedere, e che non venne». 
Spero che Accomero non fal
sifichi la sua propria biografia 
spirituale (nonché politica). 

Un sognare 
così a lungo 

Certo è strano che egli segui
tasse cosi a lungo a sognare. 
che non gli fossero bastati il 
1956, le «rivelazioni» di Kru 
sciov e il successivo XXII con
gresso del Pcus. Gli ci volle in
vece la caduta di Dubcek e i 
carri armati sovietici a Praga? È 
proprio strano, ma I sogni van
no rispettati. Per giusticarli, 
questi suoi sogni, basta ad Ac
comero la manovra di un sem
plice avverbio: «speriamo an
cora..: Sarà cosi di lui, ed 
eventualmente di altri, ma il 
fatto è che per la stragrande 
maggioranza dei comunisti ita
liani (a cominciare da Luigi 
Longo) non si trattò di «spera
re ancor», ma di ricominciare 

CESARE LUPORINI 

a sperare: che in un paese del
l'Est (in verità Centro Europa), 
di antica civiltà, di moderna in
dustrializzazione borghese e di 
forti e autonome tradizioni po
litiche proletarie, si andasse 

. profilano un modello accetta
bile (non dico, necessaria
mente, «imitabile») di «sociali
smo reale», e di transizione. 

E qui vengo al nocciolo del
la questione: questo famoso 
«referente» («fin dal 1921») a 
cui Accomero appende - co
me alla corda l'impiccato - tut
ta quanta la nostra storia di co
munisti italiani fino alla «svol
ta» di Occhietto (ivi compreso 
lo «strappo» di Berlinguer, che 
ovviamente gli appare molto 
tardivo). La posizione non è 
certo nuova, e si sa in questi 
anni da quali pulpiti sia stata 
predicata, ancorché in forme 
impudiche e non accorate co
me quelle usate da Accomero 
(bisogna riconoscerglielo). 

Nel discorso di Accomero 
tutto l'equivoco - da lui ali
mentato - sta nell'uso della 
parola «referente». Un conto è 
se la si prende nel suo signifi
cato storico-politico. Per limi
tarsi al periodo che insieme 
abbiamo vissuto, esso è relati
vo dapprima al lungo periodo 
asprissimo della guerra fredda 
e poi della lotta difficile per il 
suo seppellimento (la famosa 
•coesistenza pacifica»), che fu 
una scelta di campo obbligata 
per non venir meno a noi stes
si, cioè ai nostri impegni nazio
nali non subalterni con le clas
si lavoratrici ( i socialisti furono 
con noi). 

E contenne anche un ele
mento ideale nel riferimento 
alla rivoluzione d'Ottobre (di 
qui il modo in cui fu formulalo 
lo «strappo» di Berlinguer). 
Tutto questo è oggetto di me
moria storica e insieme di criti
ca storica, di cui da decenni 
diamo un esempio ancora ine
guagliato fra tutti i partiti del
l'Occidente (di qualsiasi colo
re essi siano). 

Ma tutt'altra cosa è il «refe
rente» se lo si legge come prin
cipio di esemplarità, se non 
addirittura come modello (il 
«mondo nuovo» di cui parla 
Accomero). Fin dal 1944 ci fu 

spiegato da Togliatti che quel
la, comunque, non era la no
stra via, né il modello da segui
re. A conforto di ciò fu di enor
me aiuto e sostegno, in manie
ra forse decisiva, l'introduzio
ne della problematica gram
sciana dei Quaderni; il vero 
fatto nuovo della cultura italia
na del dopoguerra. 

Ciò oggi può apparire ovvio, 
e invece perseguire quella li
nea non fu cosa semplice nel 
partito, dai vertici all'apparato 
(o almeno alla parte di esso 
che proveniva da lontano...). 
Sotto questo riguardo la falsità 
storica della tesi di Accomero 
è provata, paradossalmente, 
dall'elemento di verità che es
sa contiene: perché almeno a 
partire dal VI Congresso (Mila
no, 1947) la linea logliattiana 
di autonomia del Pei, nel qua
dro del comunismo intemazio
nale, si affermò attraverso una 
lotta intema incessante, di ver
tice, di apparalo e di base, e si 
svolse in parallelo alla nostra 
affermazione di piena lealtà 
costituzionale e repubblicana 
a cui non pochi compagni, an
che In alto, non erano conqui
stati (via derivano strumental
mente o tatticamente). 

La linea vincente 
del Migliore 

E se ci furono aspetti di 
•doppiezza», come ogni tanto 
ci viene rimproverato, vergo
gnosamente si dimentica (o 
addirittura non si sa) che il pri
mo ad usare autocriticamente 
questo termine fu Palmiro To
gliatti alI'VIll Congresso. Ove 
egli affermò che non avevamo 
né partito guida né Stato gui
da, il che non da tutti fu accol
to con favore. («Doppiezze» ce 
ne furono anche in seguito? 
Può darsi: alla critica storico-
politica di indentiflcarie). Pro
prio il fatto che ci furono (e si 
prolungarono) queste resi
denze, o altre, consimili, con
tro l'affermarsi e l'allargarsi 
della linea di Togliatti, che fini 
però sempre col vincere, alte-

ELLEKAPPA 

sta quanto sia artificiosa, oltre 
che liquidatoria, l'immagine 
complessiva che Accomero 
vorrebbe far emergere di que
sto nostro passato, che non a 
caso ebbe enorme (radiazio
ne intemazionale (specie nei 
paesi oppressi) proprio per i I 
suo marcalo carattere di auto
nomia e per gli elementi di 
•nuovo internazionalismo» che 
conteneva in sé. 

Togliatti aveva una cura 
quasi ossessiva (cosi in qual
che momento mi parve) nel-
l'evidenziare e costruire il no
stro radicamento nella cultura 
nazionale, ma questo fece par
te Integrante della politica con 
cui egli plasmò l'originalità e 
l'indipendenza del Partito co
munista italiano. Quella quasi 
ossessività di Togliatti l'ho spe
rimentata (e subita) diretta
mente quando nel 1945 con 
Ranuccio Bianchi Bandinelli e 
Romano Bilenchi demmo ini
zio alla rivista Società. Fra i rim
proveri (non pochi) che ben 
presto ricevemmo ci fu anche 
quello che ci occupavamo an
che di cose russe (soprattutto 
letterarie). «Lasciate stare i rus
si, occupatevi degli italiani», ci 
disse bruscamente Togliatti. 
Ciò corrispondeva a una politi
ca. Le «cose russe» dovevano 
essere delegate alle varie pub
blicazioni dell'Associazione 
Italiana per i Rapporti Culturali 
con l'Unione Sovietica (quan
te maiuscole!), che era come 
separarle e relegarle rispetto 
alla produzione culturale del 
partito. Quando quell'associa
zione divenne di massa e si 
chiamò più brevemente ltalia-
LI rss. i vecchi compagni ricor
dano come non sempre siano 
stati facili i rapporti fra le sue 
sezioni perifenche e le oraga-
nizzazloni del partito, perché 
nelle prime si raccoglievano 
spesso i filosovietici più fana
tizzati, che si sentivano in op
posizione alla linea generale 
del partito. Una situazione, 
con le varianti di circostanza, 
durata per decenni. 

Sono cose ormai lontane, 
che non contano più? Forse, 
ma non del tutto. Perch é l'i
dentità di una formazione poli
tica è fatta anche di queste 
esperienze e memorie, che 
non vanno cancellate, ma so
no da rivisitarsi criticamente. 
Che senso avrebbe, per esem
pio, che ci si applichi a studia
re tanti aspetti anche di detta
glio della rivoluzione francese, 
per poi dimenticare i particola
ri della nostra storia, che ab
biamo vissuto? £ la somma di 
essi, con l'orientamento politi
co di fondo che contiene 
(quanti episodi caratterizzanti 
potremmo citare, io come altri 
compagni anziani e meno an
ziani, e forse sarebbe questo il 
momento) ad aver fatto si che 
non siamo mai stali in questo 
quasi mezzo secolo un partito 
comunista -alla francese», co
me si diceva. 

Roba da buttarsi dietro le 
spalle? Certo è venuto il mo
mento di cambiare molto, 
moltissimo, se si vuole quasi 
tutto. Ma per farlo In modo 
non sconsiderato prima condi
zione è di non perdere la no
stra memoria storica. Questo, 
a suo modo, lo sa anche Ac
comero, il quale scrive: «La 
proposta giusta sarebbe quindi 
slata: cambiare lutto - strate
gia, apparato e cultura - ma 
non il nome. Si poteva obietta
re: perché tenersi il nome, se si 
deve cambiare 11 resto? Per ra
gioni simboliche, che in politi
ca contano molto, Ma ormai è 
fatta». No, vivaddio, non è an
cora fatta. (Per fortuna, Oc
chietto non è Mosca Dei Lam
berti!). 

Intervento 

La rappresentanza 
defla libertà 
femminile 

FRANCESCA IZZO 

N
o, non è per 
niente vero che 
la discussione 
che si sta svol-

„ „ _ _ gendo tra le 
donne, comuni

ste e no, sia frutto di astruse 
e sottili sofisticherie, buone 
per intellettuali accademi
che ma incomprensibili alla 
grande massa delle donne 
se non addirittura dannose 
alle scelte che la «grande 
politica» impone. Ciò che 
ha scritto Paola Gaiotti de 
Biase (IVnità del 15 feb
braio) fa torto alla serietà 
dell'esperienza politica del
le donne e mostra di igno
rare la reale incidenza delle 
analisi e delle posizioni dif
ferenti emerse nel corso del 
dibattuto congressuale. Al 
di là delle intenzioni, le sue 
parole offrono una avallo a 
un'opinione diffusa: è bene 
che le donne si adeguino ai 
moduli del buon senso co
mune o al linguaggio politi
co dominante: altrimenti 
tacciano. 

Sono perciò d'accordo 
con M.L Boccia e G. Zuffa 
quando scrivono in risposta 
alla Gaiotti {l'Unità del 16 
febbraio) che «nel congres
so del Pei si sta configuran
do un congresso di donne» 
che «danno corpo alla loro 
politica». Condivido cosi 
tanto questo giudizio che 
non riesco a spiegarmi co
me si concilia una tale ri
vendicazione di protagoni
smo femminile in questa vi
cenda congressuale con il 
preambolo di un testo da 
loro stesse firmato: assieme 
ad altre. Nel documento «La 
nostra libertà è nelle nostre 
mani» - che ha aperto il ca
pitolo delle differenze fra 
donne nel Pei e delle possi
bili mediazioni -viene Inve
ce affermato con nettezza 
che si tratterebbe di una lot
ta prevalentemente fra uo
mini. 

È proprio questa afferma- • 
zione che è suonata dele
gittimante verso tutte quelle 
donne che si sono sentite 
coinvolte, con le loro ragio
ni e con le loro esperienze, 
nella scelta di aprire la fase 
costituente e di dar vita ad 
una nuova formazione poli
tica. Ed è sempre questa af
fermazione che ha di fatto 
configurato la posizione 
delle firmatarie di questo 
documento come l'unica 
garante della fedeltà al pro
prio sesso. 

Scorgo qui II germe di 
quella distinzione tra don
ne che Interpretano e cu
stodiscono la purezza del 
progetto di autonomia e li
bertà femminile e altre don
ne che invece, pur richia
mandosi a stessi principi e 
ad una stessa storia, cede
rebbero alle lusinghe della 
«grande politica». Si con
sente cosi una divisione tra 
femministe vere ed il resto 
del mondo femminile. Que
sto è il vero punto della 
contesa e non, come scrivo
no Boccia e Zuffa, che sia 
stata -la relazione tra alcune 
ad essere sentita come lesi
va del patto unitario fra 
donne». La rottura del patto 
non concerne, non tocca il 
sacrosanto diritto di dar vita 
da parte di alcune o di tante 
a relazioni che rendano vi

sibile l'esistenza di posizio
ni e progetti diversi. Il patto 
si rompe quando una posi
zione pretende di rappre
sentare le ragioni autenti
che della libertà femminile. 
Scompare allora lo spazio 
che può consentire la ricer
ca di mediazioni femminili 
delle differenze, particolar
mente ardua in un luogo 
misto qual è un partito. 

A proposito di differenti 
posizioni, Boccia e Zuffa mi 
chiamano in causa in que
sta ormai famosa dispula 
sul soggetto fondante. Re
spingendo alcune mie criti
che al documento (idea 
del conflitto povera e debi
trice del mito rivoluzionario 
dell'ora X, estraneità stati
ca) ribaltano l'accusa so
stenendo che il passaggio 
dall'estraneità-conflitto alla. 
costituente tra i due sessi 
poggia su un'idea tradizio- -
naie della politica ispirata 
alla logica dei due tempi: . 
prima la critica, poi la rico- , 
struzione positiva. Non è 
cosi. Tutto il processo è cri
tico, cioè segnato dalla 
estraneità, dal conflitto, dal
la parzialità. Per la semplice 
ragione che questi dati criti
ci sono costitutivi della sog
gettività femminile: sono 
ciò che la fanno esistere. 

E
letteralmente 
impensabile 
parlare di SOR- ' 
getto femminile 

_ ^ _ cancellando 
questi che sono 

suoi fondamenti. Non cre
do che ci debbano essere 
equivoci al riguardo. Il di
saccordo si profila su un 
punto della questione: se 
questa soggettività, che ha 
prodotto e produce sue 
espressioni simboliche e 
pratiche che le consentono 
di esistere, voglia piena cit
tadinanza nelle forme poli- r 
tiene generali. È evidente, 

'che queste forme vaAT'ici 
sovvenite, affinché un sog
getto possa essere piena
mente riconosciuto. È ciò 
che abbiamo chiamato ses-
suazione della politica, di
ritto sessuato ecc., ed è at
traverso questa opera che si 
paralizzano anche gli uo
mini che non incontriamo 
nell'immediatezza di una 
lotta ma come portatori di 
funzioni e forme universali. 

Un esempio può servire a 
chiarire: la pratica della re
lazione, quali che siano i 
modi con cui le donne pen
sino di regolarla, va assunta 
in una formazione politica 
non come caso ecceziona- , 
le o particolare ma come 
suo elemento strutturale se 
le donne ne sono «soggetto 
fondante». Non mi pare 
questa una via per spegnere 
il conflitto, cancellare l'e
straneità o stemperare la 
parzialità, quanto piuttosto 
per far assumere all'esser 
asimmetrico del soggetto 
femminile carattere fondati
vo di una forma che Invece 
prevede solo eguali o equi
valenti. Non si mira certo al 
raggiungimento di «nuove 
forme universali», ma al 
perseguimento di nuove re
gole, queste si generali, che 
diano conto e visibilità alla -
frattura del neutro-universa
le. 
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• i Qualcuno si ricorderà di 
Tito Balestra, un fine poeta 
che piaceva ad Attilio Berto
lucci, nato a Longiano e mor
to non molti anni fa. Balestra 
si era trasferito a Roma. Tor
nato per un breve soggiorno a 
Longiano, dopo una lunga as
senza, guardando fuori la fi
nestra di casa, proprio la pri
ma sera, vide la piana roma
gnola tutta illuminala. «È co
me l'America», commentò. 
•Ed anche la gente è cambia
ta. In peggio». Tito Balestra fi
no a qualche giorno fa non lo 
conoscevo; ma sono stato a 
Longiano, che, non avendo 
paragoni di riferimento, mi è 
sembrata una città mollo bel
la, che ricorda, tra le altre co
se, il suo poeta. CI sono anda
to per voglia di teatro, per ve
dere uno spettacolo della Raf
faello Sanzio. Perché avevo bi
sogno di distaccarmi, almeno 
per un giorno, dal «si» e dal 
•no», ed anche dalla Camera e 
persino dal Comune, Poiché 
•rivoluzione» è diventala un 
concello controverso ed una 
parola poco pronunciabile, 
diventare «rivoluzionario di 

professione» proprio adesso 
mi sembrerebbe davvero con
tro tempo. Cosi, volendo se
guitare a vedere nella politica 
un piacere più che un dovere, 
cedo alla mia smania teatrale. 

•E a Roma, non potevi sod
disfarla?», domanderà qualcu
no. Ahimè, non è cosi facile. 
Cararo ministro dello Spetta
colo è riuscito infatti a realiz
zarvi volendo trasformare il 
popolo delle cantine e dell'a
vanguardia romana in tanti 
manager in power suite (un 
termine che usano a Los An
geles per indicare chi veste 
sempre in giacca e cravatta) 
un po' a sua immagine e so
miglianza, qualcosa di molto 
simile al deserto. Chissà che il 
consiglio comunale non rie
sca ad indurre Canraro sinda
co a disfare ciò che Canaio 
ministro ha (mal) fatto. Co
munque sia, ci vorrà tempo 
ed :o non ne avevo. 

1 cittadini ateniesi avevano 
tutta la giornata, per assistere 
alla rappresentazione teatrale, 
le tre tragedie ed alla fine, al 
tramonto, il «dramma satire
sco». Meno padroni degli anti-
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Per dimenticare 
Franco Carraro 

chi del nostro tempo, più sog
getti alle leggi dell'accumula
zione che a quelle del godi
mento, possiamo provocare la 
rottura della Quotidianità ne
cessaria al teatro almeno con il 
viaggio. SI, il teatro è diverso 
dal cinema, che aspira a rap
presentare la quotidianità e 
comunque la presuppone, che 
vuole essere interprete del so-

fini e dei desideri ed unificare 
e grandi platee di lutto il mon

do in un'unica emozione. Ma è 
un altro discorso da quello che 
voglio fare. Basterà, per con
cludere, dire che le due forme 
di spettacolo mi sono ugual
mente necessarie, e che in 
quel momento avevo bisogno 
di teatro? 

Come non ricordare il casel
lante all'uscita dell'autostrada, 
che si sporge per salutarmi, 
ma non riesce a non dirmi che, 
a mia differenza, lui «è della 
mozione numero uno»? «Che 
imporla», gli rispondo, «sem
pre compagni dello stesso par
tito slamo». E poi, a Longiano, 
ho finalmente l'impressione di 
essere al di fuori del tempo ac
celeralo. La strada principale 
del paese porta al Borgo in for
ma di rocca, perfettamente 
conservato, ed è segnata dalla 
chiesa, dal municipio e dal 
teatro. E c'è anche, natural
mente, il «bar dei comunisti», 
nel senso che è frequentato so
prattutto da loro. Come secon
do le regole urbanistiche e civi

li. Come è bello II teatro, tardo 
neoclassico, intitolato ad Enri
co Petrella! Non conoscete il 
maestro Petrella? Come è corta 
la fama degli uomini illustri! Fu 
lui a venire ad inaugurare quel 
meraviglioso edificio nel 1870. 
Veramente i longianesi (sarà 
questo il termine corretto?) 
avrebbero voluto il solito Giu
seppe Verdi, ma Verdi era Im
pegnato altrove. Cosi, ad Inau
gurare il loro teatro fu l'opera / 
Promessi Sposi musicata da 
Enrico Petrella. Una locandina 
di quella prima è ancora con
servata nel loyer del teatro, re
centemente restaurato a spese 
soprattutto del comune, aiuta
to dai comuni limitrofi. Un ter
zo della somma lo hanno ag-

fgiunto Provincia e Regione. E 
o Stato? Niente. Non importa. 

Per le strade di Longiano in
contro Paolo Rossi, l'attore. 
«Che fai qui?» gli chiedo, e per 
poco non aggiunse visto che 
spesso recitano insieme: «Edo-
v'è Riondino?». In effetti i due 
avrebbero dovuto recitare in
sieme, proprio nel Teatro di 
Longiano, in una curiosa me
scolanza di teatro e televisio
ne. Perché la Rai avrebbe do
vuto riprendere e trasmettere 
in diretta ogni settimana il loro 
spettacolo; una sorta di situa-
tion comedy - ma forse è me
glio che dica: di moderna 
commedia dell'arte - interrotta 
e contrappuntata dall'attualità, 
dalla televisione, dai giornali, 
dalle telefonate in diretta degli 
spettatori che si inserivano co
si nella trama. «Cosa è succes
so?» domando: e Paolo Rossi fa 
il misterioso. Per il momento, 
avendo affittato in previsione 
dello spettacolo una casa per 
sei mesi a Longiano, si gode il 
luogo. Non perdo le speranze 
di vedere, una volta o l'altra, il 
Teatro Petrella comparire sul 
mio teleschermo. Al posto di 

Rossi e Riondino, sul palcosce
nico in questi giorni c'è Leo De 
Berardinis, che sta provando 
Metamorfosi. Seguirà una bril
lantissima farsa: Tota principe 
di Danimarca. E la Raffaello 
Sanzio dove recita? Ha allestito 
uno spazio apposta. Dopo una 
certa attesa veniamo introdotti 
all'interno, pareli dipinte in 
rosso pompeiano, lucerne a 
gas. il «monumento della co
lonna» di Gino De Dominicis. 
ed ecco entrare Gilgamesh ed 
Enkidu, per la rappresentazio
ne della loro lotta alla morte e 
della loro morte. 

Cosi, con l'animo sollevato 
per i molti nuovi, anche se for
se elfimeri interessi che vi ho 
introdotto, tomo a Roma pron
to ad affrontare il Congresso. 
Incontro Roberto Benigni, e 
poiché Nicoletta Braschi ha 
preso una casa vicino a Lon
giano, finiamo per parlare di 
Longiano, Poi Roberto improv
visamente mi domanda se mi 
sono fatto fare l'anagramma 
del nome. «No», gli rispondo. 
Lui si, e gli è venuto un integro 
birbone che mi sembra una 
buona metamorfosi. 
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